
SPETTACOLI 

La morte del regista Scompare a 78 anni uno dei grandi 
artigiani di Hollywood. Western, 

pfttèsdènza,^polizieschi, film «carcerari»: attraversò quasi tutti i generi 
delcinema con una grinta personale che ne fece un autentico autore 

p)on Siegel l'implacabile 
Non faceva film da anni, come capita a tanti grandi 
vecchi delcinema hollywoodiano, da Billy Wilder a 
Richard Brooks. Stroncato da un tumore è morto a 
78 anni Don Siegel. Era nato a Chicago, figlio di un 
violinista, ma la musica non gli piaceva granché. 
Nel sua lunga carriera ha girato western, polizieschi 
e film di fantascienza. Per Callaghan, lui che si senti
va un «liberal», fu accusato di essere di destra. 

UGO CASIRAGHI 

• I Don Siegel è sinònimo di 
film d'azione. Soprattutto il 
film di gangster (odi poliziotti. 
ma come altra faccWdella me- ' 
desima medaglia) ha avuto in 
lui un narratore -sbrigativo 
quanto efficace. Apparteneva 
«.una categoria gloriosa - la 
serie B - in cui s'impose quale 
presenza, per cosi dire, aristo
cratica. Girava, in fretta, due 
settimane al massimo, e i pro
dotti uscivano veloci di ritmo, 
oliati, con' un dominio della ci
nepresa e un controllo dolici 
spàzio da vero signore dello 
schermo, fi suo cinema faceva 
da collegamento tra le vecchia 
Hollywood ««quella nuova. 

Nato à Chicago II 26 ottobre 
191% questo eterno giovanot
tone Irsuto sotto il cappellac
cio da contestatore, dotato di 
un'bell'umorismo di stampo 
ebraico-troppo raramente im
piegato nei suoi lilm, aveva 
passato parecchio tempo a la
mentar» dei produttori e del 
sistema che non lo lasciavano 
mai lavorare come voleva e sa
peva..La ragione stava in un 
latto molto semplice: Donald 
(tale H suo' nome completo) 
era un formidabile montatore, 
e un tipo come Jack Warner, 
per esemplò; aveva a disposl-
«kme un" sacco di registi ma 
pochi esperti di montaggio co-
me lui. Di montaggio e di se
conda unità. Siegel prendeva 
dalle numi di Hawta, di Wabh 
e diCurtìx i grandi attori del 
tempo - d a James Cogney a 
Humphrey Bogart, da Bette 
Davis a Peter Lorre - e li dirige
va proprio come avrebbero lat
to (soot maestri. Era un lndM-
duo pmzloso. Ma quando, nel 
IMS, vinse un Oscar col docu
mentario Hitler vice? sui peri
coli di dittatura non scomparsi 
con la vittoria sul nazismo, si 
acquistò H diritto di operare in 
prima persona. 
. Il suo terzo film, II tesoro di 

Vera Cruz, era alla fine degli 
anni Quaranta quello che un 
ventennio dopo, con Easy Ri
der, si sarebbe chiamato un 
rood movie, ma con un occhio 
di riguardo alla tecnica dell'in
seguimento (che Siegel avreb
be portato al diapason in una 
magistrale corsa d'auto sul 
ponto di San Francisco dieci 
anni più tardi in Crimine silen-

ziosó). Il miliardario eccentri
c o Howard Hughes, proprieta
rio della Rko. strappo il regista 
alla Warner Bros ed entrambi 
strapparono il protagonista 
Robert Mltchum alla prigione, 
dov'era detenuto per uso di 
stupefacenti. 

Nel 1954 Rivolta al blocco 
II, un eccellente film carcera
rio, è realizzato alla svelta ma 
sul posto, con il realismo dei 
vecchi capolavori da lo sono 
un evaso a Forza bruta, e gi i 
preludendo all'approfondi
mento del tema che avverrà in 
FugadaAkalrazàe] 1979, ulti
mo bel lilm di Siegel ormai da 
tempo assettato in serie A. For
se il nostro simpatico liberal, ri
belle per natura e soprattutto 
incapace di adattarsi ai giochi 
per primeggiare nella giungla 
di Hollywood, non e mai di
ventato un autore come lo s'in
tende in Europa (nonostante il 
risarcimento e magari la so
pravvalutazione che proprio 
dalla •politica degli autori» gli 
sono venuti nel vecchio conti
nente). Pero è certo che la 
gualifica di regista di categoria 

va intesa nel giusto senso, 
ossia come indispensabile 
passaggio alla categoria supe
riore, con in più lo splendido 
bagaglio di esperienze prati
che acquisite. 

Celebre *• L'invasione degli 
ultracorpi óeì 1966, singolare 
incontro col dnema di fanta
scienza (ne fece un bel rema
ke Philip Kaulmannel 197$). 
Probabilmente: si _è . ecceduto, 
nella sua rivalutazione, ma 
due aspetti vanno comunque 
sottolineati:ria rinuncia ai facili 
effetti speciali, dovuta alla soli-. 
ta sobrietà di linguaggio che 
tuttavia produce l'autentico ef
fetto di attesa e di angoscia: e 
la voluta ambiguità dell'assun
to, per cui lo sì può vedere (e 
in realtà lo si è visto) come 
film antimaccanlsta o come 
film anticomunista. Dal canto 
suo l'autore, giustamente limi
tandosi alla enigmaticità del 
racconto, :ii è sempre rifiutato 
a una tesi preconcetta. E al 
pubblico dice soltanto: sbro
gliatevi!!» come vi psre. 

Dell'anno dopo è Fatela 
d'angelo, in cui Mickey Rooney 
ottiene tutta la nostra com
prensione nella figura di un 

gangster di antica scuola, al 
centro di uno stupefacente ri
calco del classico film d'azio
ne anni Trenta. Naturalmente 
Siegel, nella quarantina di suoi 
titoli, gira anche cose banali o 

, non riuscite, da lui stesso scon-
. lessate. In certo senso e sem

pre prigioniero dell'industria, 
sebbene lavori anche per so
cietà indipendenti, ma non 
mai abbastanza liberali per i 
suoi gusti. E troppo sovente è 
costretto a rifacimenti di generi 
ormai giunti a saturazione. 

Ma proprio da un remake ar
riva nel '64 un'altra sorpresa. 
Se Themilersd\Siodmak pren
deva solo l'inizio di Heming
way, Contratto per ueddereco-
mincia dalla fine del racconto 
letterario. Cioè i due assassini 
di professione non cessano di 
essere spietati, ma hel contem
po sono ossessionati da un in
terrogativo: perché la loro vitti
ma principale non ha reagito, 
perché si é lasciata uccidere 
senza difendersi? Eppure l'in
vestigazione non si perde nel 
meandri della psicologia, ma è 
interamente risolta in azione 
pura e in violenza glaciale. Co
me a suggerire che in un mon
do dominato da questi fattori, 
diventa In fondo gratuito chie
dersi il perché qualcuno si sen
ta terribilmente stanco di so
pravvivere. 

Tutta l'opera successiva, 
specialmente quella in funzio
ne di Clini Eastwood •giustizie
re sporco», sarà improntata a 
questo pessimismo, cui non 
sfugge certamente La notte 
brava del soldato Jonathan del 
1971, film assai personale, ri
fiutato dal pubblico, e il prefe
rito dall'autore. Anomalo an
che per l'ambientazione nella 
guerra civile del secolo scorso, 

> e dovè Eastwood è stavolta vit
tima sacrificale di un gruppo 
femminile: eccezionalmente 
protagonista, ma di un dram
ma intimista e misogino. Inve
ce una variante deliziosamen-

[ te ironica « c o n lieto fine del 
" genere, aoiv.b-Chi Moàdtrù 

Charley Varriek? (1973). con 
un magnifico. Walter Matthau. 

' mentre cosi crepuscolare da 
sfiorare II macabro sarà nei '76 
l'addio congiunto a John Way-
ne e al western con II pistolero. 

L'ultimo film. Jinxed 
( 1982), non è giunto nelle no
stre sale ma lo ha recuperato 
la televisione col titolo (Inaio-
colore troppo fortunato. Quel 
che. in fin dei conti, non e stato 
il bravissimo Don Siegel. Al 
quale piaceva, come a Hltch-

, cock o a Scorsese, farsi vedere 
di straforo nelle produzioni 

' proprie o di altri. L'ultima volta 
- (1985) usciva da un ascenso
re nei belfardo Tutto In una 
notte di John Landis. Era uno 
dei diciassette registi che vi fa
cevano una comparsala. 

Don Siegel (a sinistra) e Clini Eastwood durante la lavorazione di «Ispettore Cai laghan.UcasoScofpioètuol». In arto, « l ' f ro^ 

Era un liberal ma cc>n EasbA^^ 
mventsò Tfepettòre Gallaghan 

MICHELE ANSELMI 

fa* ChtatìPó^ante-vótte, negli' 
ultimi anni. Glint Eastwood s é 
pentito dlnon avere più al suo. 
fianco Don Siegel. in coppia 
andavano Jone: dal 1969 al 79 
sfornarono cinque film, uno 
dei quali, Ispettore Callaghan. 
il caso Scorpio e tuoi, contribuì 
alla rinascita del poliziesco e 
coniò uno degli sbirri più fa
mosi della storia del cinema. 
Strano destino, per un regista 
che si definiva un liberal, tor
nare al successo con un perso
naggio «di destra». Le virgolette 
sono d'obbligo, sia nel caso di 
Eastwood che di Callaghan (in 
originale Cajlahan), ma sono 
note le polemiche che fiocca
rono sui giornali, e fuori, in 
quel 1971. L'autorevole critica 
Pauline Kael lo definì un film 
della 'maggioranza silenziosa 

nbtorHànà»; Andrew Serrts peri 
lo di «poUce paranoia»; magari 

.esageravano, ma certo colpi la 
grinta giustiziera con cui «Har-

- ry la carogna» dava la caccia a 
quell'assassino con il simbolo 
dei pacifisti al posto della fib
bia. L'infinita 44 Magnum sotto 
l'ascella, i pantaloni sempre 
troppo corti, una rabbia a fior 
di pelle. Callaghan applicava 
•l'etica» del pistolero alla giun
gla urbana. Reazionario fanati
co o anarchico individualista? 
Probabilmente l'uno e l'altro, 
le due facce «politiche» di un 
Eastwood alle prese con un 
eroe ali american In cerca di 
incassi record dopo qualche 
smacco al box-office. 

Già, perche il sodalizio con 
Don Siegel aveva prodotto po

chi mesi prima il disastroso 
(commercialmente} .La notte 
IxtioòWsOlifefò Jonathan, uri 
western da camera in cui Tarn-

. blentazione bellica - la guerra 
di secessione - era solo un 
pretesto per descrivere il lento 
strazio di un uomo prigioniero 

. in un gineceo. Film misogino e 
torvo, all'insegna della castra
zione, per il quale I fan più sca
tenati (confortati dàlie dichia
razioni «autorall" del regista) 
citarono Henry James, Ten
nessee Williams, William 
Faulkner. Certo una novità per 
la coppia Eastwood-Siegel, re
duce dal poliziesco L'uomo 
dalla cravatta di cuoio (1968) 

; e dal western CU avvoltoi han
no fame (1970), due titoli cu
riosi, anche se non proprio 
memorabili, in bilico tra azio
ne e commedia. 

Un anno prima di Calla

ghan, Eastwood aveva debut
talo nella regia con l'atipico 
Brivido neHà notte, una spiccie 
di Misery non deve morire an-

-Je-litteram. E -agli estimatori 
dell'attore non era sfuggita la 
comparsala di Siegel nei panni 
del barman, quasi un omaggio 
a un padre spirituale, a una 

; guida morale. Solo nel 1979 i 
due si ritrovarono insieme sul 
set, per un film «carcerario». 

' Fuga daAlcatraz, che ebbe l'o
nore di gareggiare a Cannes. 

1 Girando nell'isola-fortezza. 
. Siegel ritrovo gli accenti del 

vecchio Rivolta al blocco II: 
un piccolo capolavoro di ge
nere che sfoderava almeno 
una battuta da antologia. Ri-

[ cordate? «Ma che razza di in
fanzia hai avuto?», chiedeva un 

: galeotto all'ombroso East
wood. E quello, impassibile, si
bilava un semplice: «Breve». 

— I Gang presentano «Le ali e le radici», album che fonde rock e politica 
«In Italia non esiste un partito attento.alla canzone di protesta» 

lotta è a suon di musica 
ROBERTO Q1AU.O 

• • MILANO. Quaranta minuti 
di musica e lotta. Possibile? 
Possibile si: 1 Gang, marchigia
ni arrabbiati, inseguono da 
tempo questo progetto, radice 
rock e problemi dì tutti. Musi
calmente i problemi non sono 
pochi: abbandonare l'inglese, 
ad esemplo, e uscire allo sco
perto con un disco tutto canta
to in italiano. E poi, mischiare 
un po' di tradizione (le radici) 
all'innovazione del rock (le 
ali). Ecco cosi che questo al
bum Le radici e le oli rappre
senta uno dei migliori punti di 
•intesi della musica rock di ca
sa nostra. Alla fine il disco ap
pare fresco e ruspante, diretto 
ma non nel senso spontanei
stico. Un cazzotto musicale. 

Dire che Le radia e le ali è 
Inequivocabilmente un disco 
rock è quasi scontato. Tra ali 
eroi minimali, grandi e piccoli, 
che I Gang raccontano, spe
ranze e sparatorie piccole di 
periferia (Johnny lo zingaro), 
h rilancia in modo eccellente 
un progetto vecchio, quello di 
cantare la passione politica, il 
rifiuto di una società avviata a 
velocità spaventosa verso il di
sfacimento morale con voci e 
strumenti nuovi. 

Marino e Sandro Scverini, 
due terzi dei Gang, si racconta
no volentieri. Non le solite 
chiacchiere promozionali, cui 
sembrano per fortuna allergici 
Piuttosto una chiacchierata 
(struttiva su miti vivi e miti sfa
tati. Uno per tutti, che non esi
ste in Italia una canzone politi

ca. Le radici e le ali. disco in 
uscita, non lascia spazio a 
dubbi. E, sotto, un filo d'intelli
genza che va dai banditi della 
mitologia antagonista a Chico 
Mendcz, all'omologazione 
culturale Imperante. 

Conte cominciare? Questo 
groviglio tra rock e politica 
è sempre cosi Ineorclnalo... 
Un disco coraggioso? 

SI, potrebbe andar bene, solo 
che poi c'è il rischio di etichet
tarlo, di rimuoverlo. La musica 
politica in Italia vive la slessa 
crisi di identità della politica: 
noi vorremmo rilanciare 11 se
gnale, rinnovare qualcosa. E 
non dimenticare ette gli anni 
Ottanta hanno visto muoversi 
diverse sottoculture. Qui si 
spiega anche il titolo. Le radici 
e le ali, non dimenticare le ra
dici e riimparare a volare. 

La musica e le lotte, insom
ma. Scusate l'ardire, noo sa
rà un po'datata come Imma
gine? 

Errore, errore! Non è un pro
blema di pubblico. Il problema 
è ritrovare la propria identità, 
soprattutto confrontandosi 
con l'altro, il diverso. Ecco qui, 
c'è il Sud, e il sud del Sud. Qui 
dobbiamo essere drastici: la 
cultura popolare non è il folk-

• (ore, quel che la sinistra italia
na non ha capito è che si pote
va, si doveva, innovare la for
ma della musica di protesta. 
Invece ha sempre fatto una 
battaglia difensiva delle tradi
zioni, senza pensare che le for

me innovative di radice anglo
sassone, come il rock, appun
to, avevano una forza deva
stante. 

Tutte queste sottoculture 
antagoniste, però, almeno 
quelle che si esprimevano 
con la chitarra, sono state 
assorbite in fretta. 

Certo, questo è un limite delle 
subculture. Il bello del rock 6 
che è un linguaggio orizzonta
le, ma sa rispettare la verticali
tà delle classi sociali, che esi
stono ancora, anche se con 
contomi ben diversi. 

Cosi viene fuori la Agora del 
bandito, un eroe popolare. 

SI, la figura del bandito è cen
trale per la sottocultura. Quan
do il bandito diventa eroe di 
massa significa che in quella 
società, o gruppo, o tribù, è In 
atto una crisi. Il cantore, quello 
che spara con la chitarra, ha 
questo ruolo. 

Come spiegate che In Italia, 
dove pure la canzone politi
ca o di prolesta ha grandi 
tradizioni, non si è mal ten
tato un esperimento colletti
vo come Red Wedge? 

Forse perché non c'è in Italia 
un partito - c o m e quello labu
rista inglese - attento alla cul
tura giovanile. Diciamolo: ri
spetto al rock qui siamo anco
ra alla Terza Intemazionale, 
ed è per questo che spesso ci 
capita di scontrarci a sinistra. E 
non è un caso che Gramsci sia 
di gran lunga più diffuso tra i 
musicisti inglesi che tra quelli 
italiani. 

Da Mendes a Curdo 
inni di rivolta 
per il Sud del mondo 

— DANIELA AMENTA 

• • ROMA. Non è un disco fa
cile Le radia e le ali, non è un 
album rock, né un prodotto 
•consolatorio", di quelli che ti 
si infilano di colpo nel cervello 
attraverso un processo di iden
tificazione immediata. E un'o
pera sofferta, a volte provoca
toriamente faziosa, in cui la su
blimazione da -puro messag
gio artistico» viene annullata 
da riferimenti reali, da fatti di 
cronaca, da citazioni che odo
rano di sangue e sudore. 

Per la Gang, d'altra parte, le 
cose funzionano cosi dal 1984. 
anno in cui fu pubblicato Tri-
be's Union, mmi-lp aulopro-
dotto, la cui copertina riprodu
ceva il manifesto di Dimilrii 
Moor «Morte all'imperialismo 
mondiale». Era un disco acer
bo ma polente, in cui il «com
bat-rock» dei Clash sposava il 
punk colto degli Slifl Little Fin
gere e lo ska spumeggiante de
gli Speciali. L'analisi interna
zionalista venne approfondita 
in Borricada Rumble Beat del 
1987 ed esplicitata, due anni 
dopo, nei solchi di Reds, dedi
cato a Mauro Rostagno, dove 

- passato e presente si mescola
vano sia nei suoni che nei con
tenuti. La chitarra elettrica di 
Paul Roland teneva testa agli 
organetti magici ed antichi di 
Ambrogio Sparagna, mentre la 
Gang raccontava del giovani 
combattenti di Arafat 

Esiste un Ilio che lega Le ra
dici e le ali ai precedenti lavori 
dei fratelli Severini. E un filo 
rosso che a volte parla il lin
guaggio del rock, a volte quel
lo del folk, altre ancora quello 
del rythm'n'blucs. A supporta
re la musica dei Gang, ad unire 
questi dischi, è la stessa tensio
ne emotiva, la stessa rabbia 
che in un caso è inno di rivolta, 
in un altro poesia ribelle (con 
Inserimenti minimi di voci. Che 
Guevara, Arafat, Mandela), 
ma è sempre danza libertaria 
cantata in italiano, Le radici e 
le ali è un album maturo e arti
colato. Dodici splendidi brani 
che attraverso le storie di Chi-
co Mendes, Renato Curdo e 
Johnny Lo Zingaro ci condu
cono verso il Sud del mondo 
dove «sull'orlo della libertà 4 
caduta una stella». 

Festa per Pavarotti 
Un do di petto 
che dura da trentanni 

STEFANO MORSELLI 

• • REGGIO EMILIA. Era 11 29 
aprile 1961 quando il giovane 
tenore modenese Luciano Pa
varotti, grazie alla vittoria otte
nuta nel concorso di canto 
•Achille Peri», debuttò sul pal
coscenico del teatro munici
pale di Reggio. L'opera era La 
Bohème, dirigeva l'orchestra il 
maestro Francesco Moilnari 
Pradclll. -Avevo una gran pau
ra di non riuscire a terminare 
la mia parte • ricorda adesso 
Pavarotti - invece andò tutto 
bene, ed ora eccomi qui». 

Iniziò cosi una carriera tra
volgente, giunta ai vertici del 
successo intemazionale. Lune
di prossimo, nello stesso Muni
cipale, ora intitolato all'ultore 
Romolo Valli, ne verrà festeg
gialo il trentennale con un 
grande concerto organizzato 
dalla Associazione teatri reg
giana in collaborazione con la 
locale Cassa di Risparmio. Ol
tre a Pavarotti, si avvicenderan
no in un programma di celebri 
arie del repertorio lirico June 
Anderson, Piero Cappuccini, 
Paolo Coni, Enzo Darà, Gio
vanni Furlanelto, Raina Kabal-
vanska, Patrizia Pace, Giusep
pe Sabbatini e Shirley Verret. 
Leone Magiera e Maurizio Be-
ninl si alterneranno a loro volta 
alla direzione dell'Orchestra 
del teatro comunale di Bolo
gna. 

La manifestazione, per 
espressa volontà del festeggia
to, sarà dedicata alla memoria 
di Gigetto Reverbert, inslanca-

: bile animatore culturale, pro
motore del concorso di canto 
che lanciò Pavarotti. direttore 
del teatro all'epoca del suo de
butto. Ieri, durante la confe
renza stampa di presentazione 
dell'evento, il grande cantante 
ha ricordato con parole com
mosse e piene di gratitudine, 
ed anche con qualche lacrima, 
l'indimenticabile amico, 

. scomparso alcuni anni or so
no. «Arrivando a Reggio, hovo-

' luto ripercorrere in auto le vie 
che percorrevo trent'anni fa 
per raggiungere il teatro. Ho 
dovuto ignorare alcuni sensi 
unici, che da allora sono cam
biati. Ma ci tenevo, 4 stata una 
emozione forte. Le aiuole da
vanti al teatro mi hanno impe
dito di proseguire fino In fon
do: forse è meglio cosi, perché 
altrimenti mi sarei aspettato di 
incontrare sul gradini Gigetto 
che mi sollecitava a mettermi 
al lavoro». 

Oltre ai festeggiamenti e alle 
commemorazioni, la serata di 
lunedi prossimo avrà uno sco
po di beneflclenza: l'intero in
casso • sia Pavarotti che gli altri 
cantanti hanno rinunciato a 
qualsiasi cachet - verrà devolu
to a favore della Mensa del ve
scovo, un ente assistenziale 
che consente anche ai più po
veri ed emarginati di avere un 
pasto. I biglietti sono piuttosto 
cari, fino alle 250.000 lire in 

- platea, e comunque difficil
mente reperibili. Il concerto 

L'ULTIMO CAPODANNO DI BOSKOVSKY. È stato un ve
terano dei concerti di Capodanno. Ha diretto per venti
cinque anni i «Wiener Philharmonikcr», fino al 1970. Willi 
Boskovsky, direttore d'orchestra austriaco, <ì morto do
menica in una clinica svizzera, per un ictus cerebrale, al
l'età di 82 anni. Era nato a Vienna nel 1909. L'annuncio é 
stalo dato dall'orchestra dei filarmonici di Vienna che 
Boskosky aveva diretto per 25 Capodanni, ripreso dalle 
televisioni di tutto il mondo. 

MORTO IL COREOGRAFO ROBERT KOV1CH. Nuovo 
lutto nel mondo della danza, più che mai funestato in 
questi ultimi mesi. Il danzatore e coreografo Robert Kovi-
ch é morto l'altro ieri notte a New York. Aveva quaran
tanni ed era da diverso tempo ammalato. Entrato nel 
1973 nella compagnia di Merce Cunningham. se ne al
lontanò sette anni dopo per londarc un proprio gruppo. 
Tra le sue opere, molto rappresentate in Francia, La leu-
pe.Tarantula, Scanner Rapsody, Monuments. 

FESTA PER AUDREY HEPBURN. Festa grande a New 
York per Audrey Hepbum, acclamata da oltre duemila 
persone e da numerosissime stelle del cinema accorse in 
suo onore al Lincoln Center. Ad organizzarla è stata la 
•Film Society» che ha attribuito all'attrice inglese, inter
prete di oltre venticinque film, lo stesso riconoscimento 
andato negli scorsi anni a Chariie Chaplin, Fred Astaire, 
Alfred Hitcncock, Laurence Olivier, Alee Guinnes, James 
Stewart, Bette Davis, Claudette Colbert. Paul Newman. 
L'attrice è da molti anni impegnata nelle attività di bene
ficenza dell'Unicef. 

MARIA SCHELL: TENTATO SUICIDIO? L'attrice Maria 
Schell, 65 anni, avrebbe tentato di suicidarsi ingerendo 
pillole e sarebbe ricoverata in un ospedale di Monaco. 
Cosi almeno scrive il quotidiano tedesco Bild. Citando 
proprie fonti il giornale sostiene che l'attrice, ancora 
molto attiva a livello professionale e in buone condizioni 
economiche, avrebbe provato a togliersi la vita spinta 
dalla solitudine di cui soffrirebbe dopo essersi trasferita a 
Monaco successivamente alla separazione dal marito. 

JOHNNY CARSON RESTA ALLA NBC. Johnny Carson. 
uno dei più popolari anchor men televisivi, continuerà a 
lavorare per la Nbc. Ha infatti firmato, pochi giorni fa, un 
contratto che lo lega ancora per un anno ad uno dei tre 
network «storici» degli usa. Non si sa quale sia il suo com
penso ma Carson (Il suo Tonighlshowù seguito da circa 
12 milioni di telespettatori) già nel 1986 dichiarava in 
un'intervista di aver guadagnato circa 18 milioni di dolla
ri l'anno. 

DIRITTI D'AUTORE A PECHINO. Entrerà in vigore il pri
mo giugno di quest'anno ed è la nuova legge sul dintto 
d'autore cinese. A Pechino, per approfondite i contenuti 
del provvedimento, alla cui elaborazione ha in certo 
qual modo collaborato, è giunta nei giorni scorsi una de
legazione della Siae guidata dal suo presidente Roman 
Vlad. . 

«SUOR FELICITA» BATTE LA RAI. Nuovo successo lunedi 
sera della Fininvest ai danni delle reti Rai Grazie all'ec
cellente performance della telenovela La donna del mi
stero, imperniata sul personaggio di Suor Felicità, seguita 
mediamente (il programma va in onda su Retequattro) 
da oltre cinque milioni di telespettatori. Le tre reti Rnin-
vest complessivamente hanno ottenuto in prima serata 
uno sharc del 50.4X contro il 39.86 delle tre reti Rai. 

SERGIO STAINO A VALDARNO. S'intitola lo e Margherita. 
è un video di circa trenta minuti, ed è il primo di una se
rie ideata e diretta dal vignettista satirico Sergio Staine. E 
In competizione al 42esimo concorso nazionale Fedic in 

' corso di svolgimento a San Giovanni Valdamo. La serie, 
per il momento proposta a Raltre (l'episodio di Valdar-
no vorrebbe essere il «pilota») è il tentativo di una produ
zione «tutta toscana». Non si avvale di attori professionisti 
ma di giovani interpreti e tecnici fiorentini. 

U P T U B R O P E R WCORDARE BRUNO CTONO. Teatro' 
Valle affollato per la serata che Tullio Pironti Editore e 

' ' l'Eri hanno organizzato in onore di Bruno Cirino, scom
parso il 17 aprile 1981. A presentare il libro che la Pironti 
di Napoli ha stampato In questi giorni. L'Utopia del teatro 
ideato e voluto da Gianni Nicolini, erano sul palco Maria
no Rigillo, Flavio Bucci, Roberto Bisacco e Nello Mascia, 
a ricordare l'attività di un attore, regista e organizzatore 
di un teatro che sembra aver dimenticato troppo presto i 
suoi insegnamenti. 

A MOSCA UN FESTIVAL PER NINO ROTA. Comincerà 
sabato prossimo e si concluderà il 4 maggio nella capita
le sovietica un festival musicale dedicato a Nino Rota. In 

. programma, un'ampia retrospettiva dei più importanti 
film da lui musicatie due concerti nei quali le orchestre 
sinfoniche del Bolshoi e di Gosteleradio eseguiranno al-
cunen delle sue più celebri colonne sonore. La manife
stazione si svolge sotto il patrocinio del Ministero della 
Cultura dell'Unione sovietica e del Ministero dello Spet
tacolo. 

(Dario Formisano) 

Luciano Pavarotti ha festeggiato l trent'anni di carriera 

verrà però ripreso dalla Rai. 
che lo trasmetterà In diretta 
Eurovisione per molti paesi, e 
in differita il giorno dopo per 
l'Italia. La «Decca>, che da 27 
anni cura le Incisioni di Pava
rotti, registrerà a sua volta una 
videocassetta che sarà poi dif
fusa in tutto il mondo. La me
desima casa discografica an
nuncia inoltre che a settembre 
sarà pubblicata una enciclo
pedica «Pavarotti Edition» che 
raccoglierà in ben 60 com-
pact-disc le interpretazioni più 
celebri dell'artista. 

La conferenza stampa ha of
ferto infine a Pavarotti l'occa

sione per rilanciare la sua pro
posta di costruire a Modena 
una mega-struttura polifunzio
nale, che dovrebbe ospitare 
manifestazioni sportive, con
certi, esposizioni e un conser
vatorio musicale di allo livello. 
«lo sono pronto ad impegnar
mi - ha detto - per trovare gli 
sponsor in grado di finanziare 
l'iniziativa. Vedo però che Re
gione e Comune si stanno pal
leggiando la responsabilità di 
dare via libera. C'è il rischio 
che, rinviando troppo, si possa 
arenare tutto. Spero che non fi
nisca cosi, perchè l'opportuni
tà esiste davvero». 

l'Unità 
Mercoledì 
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